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A Marco,

  

  
il mio grande Amore,

  

  
il capitano del mio cuore,

  

  
il mio compagno di viaggio:

  

  
 sempre pronti ad affrontare insieme

  

  
onde, venti contrari, tempeste  e sogni.

  

  
Grazie per essere sempre al mio fianco,

  

  
sulla stessa barca,

  

  
 a inseguire orizzonti infiniti



  

    


  

  
 


  

  
 A Gloria,

  

  
 mia amata figlia,

  

  
per ricordarti che sei il nostro capolavoro più bello.

  

  
Mia piccola esploratrice dei mari

  

  
che questo libro sia la tua bussola, il tuo porto sicuro,

  

  
per ricordarti che ogni onda porta un nuovo sogno

  

  
e che il vento della vita soffierà sempre a tuo favore,

  

  
perché il tuo cuore è la stella più luminosa del mio cielo
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    È
    bastato uno sguardo, niente più. 
  





  
    Due
    occhi incontrano altri occhi, un’anima accarezza l’altra.
    
  





  
    Un
    brivido lungo la schiena. 
  





  
    Il
    tempo si ferma, il mondo si immobilizza, un attimo dura un
    eterno. 
  





  
    La
    complicità, l’attrazione fortissima. 
  





  
    Uno
    sguardo. 
  





  
    E
    non si torna più indietro. Mai più. 
  





  
    Perché
    quando trovi l’infinito, esso resterà sempre dentro di te.
    
  





  
    L’infinito
    in uno sguardo. 
  




 







  
    Non
    credevo fosse possibile.
  




  
    Eppure,
    tutto cambiò in quell’estate del 2019.
  


 








                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Capitolo 1
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

    

      
9
agosto 2019
    
  



“

  
    Buongiorno
    vita che mi stai aspettando, 
  





  
    ho
    tutto pronto, passi per di qua?”
  




  
    Buongiorno
    vita di Ultimo
  




  
    Il
    suono delle onde.
  




  
    La
    morbidezza della sabbia sotto la pelle dei piedi.
  




  
    La
    mia ombra sulla riva.
  




  
    Il
    profumo del mare si mescola alla libertà di scegliere, passo
    dopo
    passo, dove andare. Non ci sono orari, né scadenze, solo il
    vento
    che spettina i capelli e il sapore di sale che pizzica le
    labbra.
  




  
    Il
    sole infastidisce i miei occhi nonostante gli occhiali scuri
    graduati.
  




  
    Sempre
    meglio dello schermo del pc davanti a me, per la decima ora
    consecutiva, che riporta dati che ormai mi danno la
    nausea.
  




  
  Numeri,
  numeri ovunque. Sui monitor, sulle carte, persino nei miei sogni.
  Dopo dieci ore filate, i tasti della tastiera si
  moltiplicano
  davanti ai miei occhi, come se la realtà stesse perdendo i
  contorni.




  
    È
    venerdì 9 agosto 2019 e finalmente è il mio ultimo giorno di
    lavoro. 
  





  
    Ok,
    forse non proprio l’ultimo, non nel senso che poi cambio lavoro
    senza riveder più questo computer maledetto. È l’ultimo giorno
    di
    lavoro prima delle ferie estive. Che poi, nel mio caso, non è
    che
    siano proprio “ferie estive” ma ferie. Ferie e punto. Perché è
    ben risaputo che negli studi di commercialisti esistono solo
    due
    tipologie di momenti di lavoro.
  




  
    C’è
    il momento delle scadenze annuali, dove si rincorrono i clienti
    tra
    chiusure bilanci, imu, dichiarazioni dei redditi e altri
    adempimenti
    noiosi che forse finirò oggi. In questo periodo qualsiasi
    richiesta
    è liquidata con “Lo vedremo a settembre”, anche se si è a
    inizio anno.
  




  
    Dopo
    le ferie “estive” c’è il periodo non stressante: cercare di
    portarsi avanti con la contabilità, rispondere a mille mail e a
    centinaia di chiamate dei clienti con richieste assurde per le
    quali
    devo studiare e ricercare chiarimenti per ore.
  




  
    Ma
    adesso, non voglio pensare a queste incombenze lavorative alle
    ore 18
    del mio ultimo giorno di lavoro: il mio cuore è già proiettato
    nel
    futuro.
  




  
    Le
    meritate vacanze… 
  





  
    Il
    sole è ancora alto nel cielo, ben visibile dalle grandi vetrate
    del
    grattacielo dove si trova il mio ufficio, al Crystal Palace,
    nel
    cuore della mia città a Brescia, in una zona denominata Brescia
    2,
    circondata da bellissimi parchi e alberi verdi.
  




  
  Il
  palazzo più alto della città scintilla sotto il sole, la sua
  superficie blu e bordeaux riflette i volti di avvocati, notai e
  commercialisti che scorrono davanti all’ingresso come
  scene
  ripetute di un film
  .




  
    L’ufficio
    è stato rimodernato di recente: parquet ovunque tranne lussuoso
    marmo bianco e nero nei bagni, mobili nuovi con
    l’inconfondibile
    profumo di legno nuovo, il tutto illuminato da lampadari di
    alluminio
    bianco e Swarovski.
  




  
    Ogni
    volta che salgo l’ascensore, dopo aver salutato Mario, il
    portinaio
    che mi dona sempre il buonumore con le sue battute, mi sento
    come in
    un telefilm americano ambientato a New York. Sarà per questo
    che amo
    vestirmi ogni mattina per andare al lavoro: rigorosamente
    tacchi
    minimo 7 cm, abiti, tailleur, camicette, giacche eleganti.
    Capelli
    sempre in ordine, profumo e borsette eleganti, specchio della
    donna
    in carriera, soddisfatta e fiera del mio ruolo.
  




  
  I
  miei capelli castano chiaro sono impeccabilmente legati in uno
  chignon e ho fatto un leggero trucco bronzo che illumina i miei
  occhi
  verdi, parzialmente nascosti dalla montatura degli occhiali.
  Fedele
  ai colori della mia 
  armocromia, indosso un
  rossetto leggermente rosato, gli orecchini a pendolo, un
  braccialetto
  d’oro e la collana con intrecciati un cuore d’oro e uno d’argento
  che indosso tutti i giorni in ricordo dei miei
  nonni.




  
  A
  completare il look un vestitino leggero di pizzo color tortora,
  un 
  cardigan trasparente leggerissimo, un sandalo gioiello bianco
  stile
  Chanel e una valigetta di pelle color panna, abbastanza
  capiente da contenere il pc nel caso l’ufficio avesse bisogno di
  me
  anche durante le ferie.




  
    Io
    e Vanessa, come l’anno scorso, domattina partiremo per una
    vacanza
    itinerante: gireremo la nostra stupenda Italia con il suo
    camper,
    dalle città alle località costiere creando tappe day by
    day.
  




  
    L’anno
    scorso in due settimane abbiamo iniziato con un giro nella
    bellissima
    Pisa, proseguendo nella nostra splendida capitale e, dopo una
    breve
    sosta a Napoli, per mangiare le deliziose sfogliatelle, burrose
    e
    piene di ricotta, abbiamo dedicato una settimana intera alla
    magica
    costiera amalfitana.
  




  
    Un
    sorriso leggermente da ebete riempie il mio viso pallido al
    ricordo
    delle meraviglie e del cibo squisito assaggiato l’anno
    scorso.
  




  
    Quest’anno
    andremo in Croazia e, nonostante la gente pensi che non
    esistano
    spiagge di sabbia ma solo di ghiaia o sassolini con un
    bellissimo
    mare blu, abbiamo scoperto, grazie alle mie ricerche nella
    biblioteca
    Queriniana sulle varie guide turistiche, tra cui la famosissima
    Lonely Planet, che ci sono varie coste di sabbia raggiungibili
    via
    traghetto.
  




  
    La
    mia valigia è già pronta a casa, con il minimo indispensabile,
    tanto possiamo tranquillamente lavare i vestiti nei vari
    campeggi che
    prenoteremo giornalmente dove alloggeremo con il camper,
    assieme alla
    mia sveglia impostata rigorosamente sulle 5.00 in modo da fare
    una
    partenza all’alba.
  




  
    Insomma,
    un’organizzazione seriale pure per le ferie degna del miglior
    bestseller di Managament.
  




  
    Il
    telefono mi fa sobbalzare con le note di “Despacito” e rispondo
    immediatamente alla vista del nome Vanessa sullo
    smartphone.
  



“

  Ciao
  carissima! Prontissima per partire!” esclamo con grande
  enfasi.



“

  Ciao
  Aurora” la sua voce è flebile, spezzata. Un brivido mi corre
  lungo
  la schiena. 




“

  Che
  succede?” domando, trattenendo il fiato. 




“

  Purtroppo
  brutte notizie. Sono in ospedale” mentre Vanessa continua a
  parlare
  con un tono di voce basso, rimango senza parole. 




“

  Ieri
  sera sono andata a cena con le colleghe… sushi, sai come mi
  piace.
  Ma stanotte…sono stata malissimo: febbre, vomito, e dissenteria.
  Mi
  hanno ricoverata per una brutta intossicazione
  alimentare.”




  
    Mi
    si gela il sangue mentre la mia mente corre come una scimmia
    impazzita:
  



“

  Oddio,
  Vanessa, mi dispiace tantissimo! Come stai adesso?”



“

  Un
  po' meglio, ma sono completamente a pezzi. Hanno già fatto i
  controlli al ristorante e, per fortuna, le mie colleghe stanno
  bene.
  Ma io… niente, sono bloccata qui. E ovviamente non posso partire
  domani.”




  
    Ogni
    parola di Vanessa cade come un macigno, frantumando la mia
    illusione
    di spensieratezza. Il camper, le tappe pianificate, i tramonti
    sulla
    spiaggia: tutto si dissolve in un lampo. 
  




“

  Tranquilla
  Vanessa, ci mancherebbe. Rincresce anche a me. Posso venirti a
  trovare stasera?”



“

  Grazie,
  ma non me la sento proprio. È da stanotte che sono sveglia, stavo
  terribilmente male, ho proprio bisogno di dormire. Ma, visto il
  nostro piano di vacanze, puoi tranquillamente partire lo stesso
  senza
  di me con il mio camper, ho detto ai miei genitori di venire a
  portarti le chiavi” mi spiega dettagliatamente la mia amica con
  le
  poche forze rimaste.




  
    Mi
    mordo il labbro. 
  





  
    Io,
    da sola, con un camper?
  




  
    Vanessa
    guidava sempre; non ho nemmeno mai provato a mettermi al
    volante di
    quel bestione.
  



 “

  No,
  assolutamente no. Grazie per la disponibilità ma non me la sento.
  Stai tranquilla per me, riuscirò lo stesso a realizzare un piano
  B
  per le vacanze, tu pensa a riposarti e a guarire.”



“

  Come
  vuoi Aurora, mi spiace veramente molto, mi rendo conto che è il
  tuo
  unico periodo di ferie e te l’ho rovinato.”



“

  Ma
  no, troverò una soluzione. Tanto ho vari amici e colleghi che
  partono in questi giorni, sicuramente riuscirò a imbucarmi” dico
  per tranquillizzarla, ma in realtà sto per andare in panico.
  





  
    Cerco
    di sembrare serena, ma dentro sento una morsa che stringe. Le
    vacanze
    erano il mio unico momento per respirare, una boccata d'aria
    dopo un
    anno di lavoro e stress.
  




  
    Ansia,
    ansia, ansia ovunque ma che grazie alla mia esperienza
    lavorativa non
    traspare sul mio viso ed è nascosta dalla mia espressione
    gelida.
  



“

  Bene,
  mi sento più sollevata adesso a sentirti positiva. Ora ti saluto,
  sono proprio KO” mi congeda Vanessa.



“

  Certo,
  buona guarigione. Ciao ciao” chiudo la telefonata, mentre il mare
  dei miei sogni si dissolve in un oceano d’incertezze. 





  
    Ok,
    l’immagine di me al sole si è cancellata in due minuti di
    telefonata. 
  





  
    E
    ora che cavolo faccio?
  




  
    Viaggiare
    da sola? Impossibile. 
  





  
    Restare
    a casa? Insopportabile.
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“

  
    Mi
    sento come quei binari 
  





  
    fermi
    alla stazione
  




  
    Mentre
    aspettano quel treno 
  





  
    che
    ha cambiato direzione”
  




  
    Equilibrio
    mentale di Ultimo
  



 







  Mi
  sento bloccata, come se il mondo continuasse a correre mentre io
  resto ferma. 





  
    Cerco
    di alzarmi in piedi ma le gambe sono leggermente molli. Mi
    risiedo
    sulla poltrona nera davanti alla mia scrivania e faccio
    profondi
    respiri come durante lo yoga.
  




  
    Vado
    a rinfrescarmi il viso nella toilette dello studio, un’oasi di
    design più grande del mio appartamento, composta da tre grandi
    stanze, due singoli bagni e un atrio principale. Entro nel
    bagno
    riservato a noi collaboratori e mi lavo le mani con acqua
    fresca che
    scende a cascata nel lavabo ad appoggio sul pensile, composto
    da una
    semplice mensola di legno chiaro di faggio. Mi schizzo l’acqua
    fredda sul viso senza far sbavare il trucco, cercando di
    scacciare la
    stanchezza e il peso delle ultime notizie.
  




  
    Mentre
    cammino nel corridoio incontro la nostra segreteria Cristina,
    una
    signora di quarant’anni che solitamente lavora la mattina da
    noi,
    ma oggi, visto che è l’ultimo giorno anche per lei prima delle
    ferie, si è fermata per finire di sistemare le ultime pratiche
    nell’archivio.
  



“

  Tutto
  bene, Dottoressa Veronesi?” mi squadra con i suoi comprensivi
  occhi
  nocciola, passandosi una mano tra i capelli castani con shatush
  biondo. Indossa un tubino viola e sembra uscita da un telefilm
  tipo
  Sex and The City.



“

  Ehm,
  in realtà ho appena scoperto che devo riorganizzare le mie
  vacanze”
  mormoro.



“

  È
  successo qualcosa in ufficio?” mi domanda preoccupata.



“

  No,
  non è per il lavoro. L’amica con la quale dovevo partire è in
  ospedale per colpa del sushi.”



“

  Cavoli
  che sfortuna! Ma può partire da sola, se non lo fa a 27 anni
  quando
  mai potrà farlo?” mi propone.



“

  Sì,
  sicuramente faccio qualcosa, solo che decidere così su due piedi
  non
  è molto semplice” le rispondo.



“

  Altrimenti
  provi a dirlo al Dott. Rossi Junior, siete coetanei” mi
  suggerisce.




  
    Il
    Dott. Rossi Junior sarebbe Alberto, il figlio del mio capo, già
    questo è sufficiente per farmi dire di no. Aggiungiamo pure che
    ha
    un debole per me e, seppure sia un bell’uomo, non mi intriga
    abbastanza da decidere di rischiare la mia carriera in questo
    studio
    per una relazione.
  




  
    È
    anche una persona intelligente, non il classico figlio del
    padre
    commercialista che segue le orme del padre solo perché
    obbligato, ma
    se in una decina d’anni non è mai scoccata la scintilla dubito
    possa accadere in futuro.
  




  
    L’ho
    conosciuto alle superiori, abbiamo fatto entrambi ragioneria e
    abbiamo proseguito gli studi in Economia assieme, nel frattempo
    lavorando nello studio di suo padre, il Dott. Sergio Rossi.
    Entrambi
    laureati con 110 e lode sia alla triennale sia alla magistrale,
    pure
    gli esami di stato da Revisore Contabile e Dottori
    Commercialisti li
    abbiamo superati assieme studiando in ufficio fino a tarda
    notte e
    nei weekend, pur mantenendo un certo distacco professionale,
    soprattutto dalla mia parte.
  



“

  Ma
  no, tranquilla, adesso provo a sentire delle amiche. Buon lavoro”
  ribatto scappando con la coda tra le gambe sperando che nessun
  altro
  collega abbia sentito e chiudendomi nel mio ufficio.




  
    Ho
    in mano il telefono per chiamare mia sorella quando sento
    bussare
    alla porta.
  



“

  Avanti”
  dico leggermente scocciata per l’intrusione mentre fa capolino
  Alberto. È alto, con i capelli mori coordinati al colore dei suoi
  occhi e indossa sempre un completo con giacca e cravatta,
  nonostante
  ci siano 40° gradi all’esterno. Immagino che il suo guardaroba
  sia
  più grande del mio, visto che indossa tutti giorni completi
  sempre
  diversi. Anche lui sembra uscire da un telefilm americano, ma più
  sul genere Drama Legal, come Suits.



“

  Ciao
  Alberto, dimmi” cerco di sembrare gentile e disponibile, mentre
  la
  mia faccia esprime tutt’altro.



“

  Aurora,
  ho sentito delle tue vacanze! Perché non vieni con me e i miei
  amici
  a Ibiza? Ci divertiremmo! Noi partiremo domani ma sto guardando
  il
  volo e se parti stasera c’è un buon prezzo…” esclama con
  grande entusiasmo ma lo interrompo subito:



“

  Grazie
  Alberto, ma ho già altre idee con amiche. Come ti ho già ripetuto
  più volte” ripenso alle sue proposte di uscite, di appuntamenti,
  di voler vedere assieme dei calcoli imposte già perfetti “vorrei
  tenere con te il rapporto più professionale possibile.”




  
    Mi
    rendo conto che mentre lo dico sono davvero fredda e distaccata
    con
    lui e ci rimane male.
  



“

  Ascolta
  Aurora” dice sedendosi al posto riservato ai clienti di fronte
  alla
  mia scrivania su una comoda sedia di pelle bianca, dove si può
  ammirare un bellissimo panorama del centro di Brescia e si
  intravede
  la cupola della Cattedrale di S. Maria Assunta. 




“

  Mio
  padre ha una novità da dirti. Voleva aspettare settembre ma
  secondo
  me sarebbe meglio parlarne ora.”




  
    La
    sua faccia all’improvviso è seria e tesa quando pronuncia le
    seguenti parole:
  



“

  Qualcosa
  che potrebbe cambiare tutto.”




  
    Ecco,
    ora ha la mia attenzione mentre il suo profumo di dopobarba
    maschile,
    un po’ troppo forte per i miei gusti, invade la stanza e gli
    rispondo seriamente interessata:
  



“

  Sono
  tutta orecchi.”



“

  Bianchi
  & Veronesi
  
    .
  
  
  Suona bene, vero?” mi dice con un sorriso enigmatico, mentre io
  cerco di assimilare l’impossibile.



“

  Come
  ben sai, attualmente lo Studio è solo di mio papà e oltre a noi
  due, ci sono altri due collaboratori e tre dipendenti, ma
  vorremmo
  cambiare le cose” inizia a spiegare toccandosi i folti capelli
  scuri.




  
    Faccio
    segno di sì con la testa, appoggiando le dita di una mano sul
    mio
    viso, cercando di intuire dove vuole arrivare.
  



“

  Innanzitutto
  vorrebbe assumere un nuovo collaboratore a tempo pieno che ci
  assista
  sulle pratiche e scadenze ordinarie, in modo che possiamo
  entrambi
  avere più tempo per la consulenza straordinaria che genera una
  redditività più alta. La vision è diventare esperti con alta
  specializzazione per le fusioni societarie” dettaglia guardandomi
  attentamente con i suoi occhi castani.



“

  È
  un’ottima notizia” rispondo positivamente con voce squillante,
  cercando di lisciarmi con il palmo della mano il vestito che
  indosso,
  che più in ordine di così non si può.



“

  E
  ce n’è ancora una migliore: vorrebbe fondare una STP SRL dove lui
  sarebbe socio investitore e noi due saremmo gli altri due soci,
  con
  quote uguali. In tal modo potremmo decidere noi la direzione da
  seguire, i clienti e le tipologie di consulenze. Nonché i
  compensi,
  le tariffe da applicare e ovviamente potremmo distribuirci i
  dividendi.”



“

  Wow,
  che bel cambiamento. Ovviamente ci sto!” esclamo sorridendogli
  anche con gli occhi, pensando già alla differenza tra percepire
  un
  fatturato orario e tutti i vantaggi di diventare socia. 




“

  Allora
  preparo il contratto della Bianchi & Veronesi SRL STP per
  quando
  rientriamo a settembre dalle ferie, poi i dettagli esatti li
  vedremo”
  mi risponde felice.




  
    Io
    penso a quello che appena detto: Bianchi & Veronesi SRL
    STP, il
    mio studio a soli 27 anni. Wow. Non che non me lo sia meritato,
    visto
    i guadagni che ho portato e le ore dedicate.
  



“

  Certo”
  esclamo euforica battendo le mani.




  
    Vedo
    che Alberto non accenna ad alzarsi e continua a
    osservarmi.
  



“

  C’è
  un ma, però” mi avverte.




  
    Dall’agitazione
    cambio posizione sulla sedia e gli faccio cenno con la mano di
    continuare.
  



“

  Voglio
  una cena noi due da soli e non accetto un no” dice molto
  semplicemente, ma per me è come se scoppiasse una bomba.




  
    Lo
    guardo con gli occhi negativi ma in maniera scherzosa, non può
    dire
    sul serio.
  




  
    I
    suoi occhi scuri mi fissano, pieni di un’insistenza che conosco
    bene. Forse è proprio questo a disturbarmi: sa troppo di me.
    
  




“

  È
  solo una cena. Parliamo, fuori dall’ambiente di lavoro, e se
  andrà
  male il nostro rapporto continuerà come sempre. Se andrà bene,
  ecco
  avrò fatto bene a perseverare” insiste leccandosi il labbro
  inferiore.




  
    Lo
    guardo negli occhi pensando che alla fine, dopo tutte le ore
    passate
    assieme e un futuro studio con il nostro cognome, una cena
    posso
    anche concedergliela; soprattutto per la consapevolezza che
    stavolta
    rifiutare sarebbe proprio da maleducata.
  




  
    Sarà
    una cena normalissima che non terminerà in altro. Figurati poi
    se
    diventiamo soci! Alla fine, che male può fare? Una cena non
    significa niente. 
  





  
    Mentre
    annuisco, però, una parte di me si chiede se sto aprendo una
    porta
    che avrei dovuto lasciare chiusa.
  



“

  Perfetto.
  Ora sono già le 19, Aurora chiudi il tuo computer e andiamo a
  salutare tutti i colleghi, ci meritiamo alla grande queste ferie
  e il
  resto può aspettare fino a settembre!” mi convince a chiudere
  questa giornata lavorativa con un abbraccio e un bacio sulla
  guancia
  troppo indugiato per i miei gusti.




  
    La
    Bianchi & Veronesi non è ancora nata, e già promette di
    complicarmi la vita più di quanto avessi mai immaginato
    .
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“

  
    Io
    che non so vivere senza sognare,
  




  
    guardarsi
    allo specchio 
  





  
    e
    ritrovarsi a volare”
  




  
    Sul
    finale di Ultimo
  



 









  
    Dopo
    essere uscita dall’ufficio con le idee confuse chiamo mia
    sorella
    Valentina. Appena sento il suono di attesa che cessa inizio a
    parlare
    velocemente:
  



“

  Valentina!
  Non immagini cosa mi sia successo oggi!”



“

  L’Avvocato
  Veronesi non è al momento disponibile” risponde una voce a me
  sconosciuta.



“

  Ehm…
  scusi, pensavo di parlare direttamente con lei. Sa quando posso
  trovarla?” cerco di riprendere la telefonata in maniera più
  professionale.



“

  Aurora,
  certo che tu caschi in tutti i tranelli!” sento finalmente la
  voce
  di mia sorella.



“

  Ah
  ah! Che simpatica!  Dove sei?”



“

  Sono
  a fare un’aperitivo qui in centro vicino alla nostra casa con i
  colleghi, per festeggiare l’ultimo giorno di lavoro. Ti unisci?”
  mi propone con voce allegra.



“

  Certo.
  Tempo di arrivare, mandami l’indirizzo del bar. Ciao!” accetto
  terminando la telefonata.




  
    Mentre
    mi immetto nel traffico, penso al bellissimo rapporto che ho
    con mia
    sorella, di due anni più grande di me e con la quale convivo in
    un
    confortevole bilocale in centro.
  




  
    La
    nostra vita, una volta da studentesse e adesso lavorativa, è
    molto
    simile: avvocato e commercialista hanno davanti 5 anni di
    università,
    il praticantato e l’esame di stato; anche gli orari in ufficio,
    scadenze e stress sono somiglianti. All’università il nostro
    sogno
    era di aprire uno studio nostro ma la difficile realtà
    imprenditoriale ha frenato la nostra iniziativa. Sicuramente
    anche il
    fatto che lei sia nel primario studio legale bresciano, se non
    addirittura lombardo, con 50 colleghi tra soci, dipendenti e
    collaboratori ed io in uno studio strutturato e solido ha reso
    difficile l’idea di lasciare un posto sicuro per l’ignoto. E
    forse sarebbe troppo prematuro adesso, magari in un futuro più
    lontano, con più anni di esperienza sulle spalle,
    chissà.
  




  
    Sono
    curiosa di sapere come reagirà alle mie novità lavorative, non
    sto
    più nella pelle per condividere con lei questo momento
    decisivo.
  




  
    Parcheggio
    in una strada secondaria con le strisce gialle gratuite per i
    residenti leggermente lontano dalla nostra casa ma abbastanza
    comoda
    per il bar. Dopo un centinaio di passi raggiungo il suo tavolo,
    ben
    visibile da lontano grazie al look formale di una decina dei
    suoi
    colleghi, nonostante la calura estiva che Brescia offre con un
    bel
    mix di umidità. 
  





  
    Come
    dico sempre io: gli avvocati, i notai, i banchieri e i
    commercialisti
    li riconosci da lontano.
  




  
    Gli
    uomini hanno lasciato la giacca sulle sedie e rivoltato le
    maniche
    della camicia sull’avambraccio, le donne sembrano i manichini
    della
    vetrina di Luisa Spagnoli che si trova nella Via X Giornate
    sotto i
    portici. Mia sorella indossa un tubino rosso tiziano che si
    intona
    perfettamente con i suoi capelli color miele e il suo rossetto,
    ancora ben presente sulle sue sottili labbra nonostante stia
    sorseggiando un pirlo. Appena nota la mia presenza alza la mano
    e mi
    viene incontro esclamando:
  



“

  Allora,
  un pirlo anche per te così festeggiamo l’inizio delle nostre
  ferie?”




  
    Il
    pirlo sarebbe uno spritz aperol, ma con il vino fermo al posto
    del
    mosso.
  



“

  Il
  pirlo ovvio che sì. L’inizio delle ferie nì… ho un
  problema.”




  
    Sgrana
    i suoi grandi occhi nocciola e rimane in silenzio per farmi
    proseguire.
  



“

  Vanessa
  è in ospedale per un problema intestinale. Vacanze con il camper
  saltate.”



“

  No!”
  esclama portandosi le mani alla bocca incredula.



“

  Sì,
  ma tranquilla. Dopo mi metto a cercare una soluzione su internet,
  qualche viaggio di gruppo last second… un modo per partire lo
  trovo” le spiego ormai già più tranquilla e serena per la
  situazione, anche perché la mia mente è più concentrata sul
  rientro a settembre come socia che sull’idea delle ferie. 





  
    Non
    voglio accennare alla proposta lavorativa con i colleghi di
    Valentina
    che sentono, preferisco parlargliene in privato.
  




  
    Mia
    sorella mi fissa in maniera riflessiva e con il suo classico
    tono da
    avvocato, mi intima di sedermi a ordinare il mio aperitivo,
    così che
    lei possa fare qualche telefonata.
  




  
    Quando
    usa quell’intonazione è inutile dirle di lasciar stare o
    chiedere
    che cosa ha in mente, per cui decido di sedermi con i suoi
    colleghi e
    converso con leggerezza.
  



“

  Allora,
  ultimo giorno anche per voi, giusto?”



“

  Eh
  sì, meritato direi! I soci hanno iniziato le ferie già settimana
  scorsa, a noi ci è toccato lavorare ancora questa settimana” mi
  spiega Enrico, seduto accanto a me, un collaboratore esperto in
  diritto tributario.



“

  Ciao!
  Cosa posso portarti?” mi chiede la giovane cameriera mentre
  sparecchia alcuni piattini con dentro briciole di patatine e un
  tagliere ormai vuoto.



“

  Un
  pirlo, grazie.” 




“

  Aperol
  o Campari?” 




“

  Aperol.
  Il Campari lo lasciamo a chi regge l’alcol” risponde Enrico,
  conscio di una serata di qualche mese fa dove avevo deciso di
  provare
  un pirlo Campari diventando parecchio frizzante. Reminder per me:
  niente alcol alla cena con Alberto.



“

  Ahah
  grazie, non ricordarmi certe cose” gli rispondo io.




  
    Enrico
    è un bell’uomo, alto e con i capelli biondi mossi, leggermente
    arrogante come un bravo avvocato sa essere, ma allo stesso
    tempo
    affidabile e buono di cuore, con una bella cotta per mia
    sorella. 
  





  
    Valentina
    pensa che non sia pronta per una relazione seria, ma noto
    spesso gli
    sguardi che Enrico le lancia e credo che i due non me la
    raccontino
    giusta. Sarebbe un cognato perfetto, con lui vado
    d’accordissimo.
  



“

  Allora,
  anche tu pronto per un bel viaggio?” gli chiedo.



“

  Sì.
  Mi prendo qualche giorno di riposo e poi volo in Africa fino a
  inizio
  settembre per fare del volontariato in una scuola” mi risponde
  molto tranquillamente, come se fosse la normalità.



“

  Wow.
  Che cosa meravigliosa. E come funziona?” gli chiedo
  incuriosita.



 “

  Ho
  fatto richiesta parecchi mesi fa, dopo che mio fratello, medico
  di
  chirurgia toracica, è stato in Africa tramite a un’associazione a
  Natale. Hanno bisogno di volontari anche per dei lavori manuali,
  sistemazione delle case, organizzazione della scuola, aiuto con i
  bambini. La luce nei suoi occhi mentre raccontava della sua
  esperienza mi ha fatto sentire la necessità di fare qualcosa
  anch’io
  per loro, e così fra pochi giorni parto”.



“

  È
  davvero ammirevole” commento con tutta sincerità.




  
    Nel
    frattempo arriva la cameriera con un tagliere di invitanti
    salumi
    nostrani, un piatto di patatine, della focaccia salata e il mio
    bicchiere, un calice grande riempito di ghiaccio, scorza
    d’arancia,
    un liquido color arancio composto da Aperol, vino bianco e
    seltz.
  




  
    Mentre
    i ragazzi fanno un brindisi alle ferie, ritorna accanto a me
    Valentina dopo aver finito la sua misteriosa telefonata.
  




  
    Il
    bicchiere è freddo tra le mie mani, mentre il profumo agrumato
    dell’arancia si mescola al brusio delle conversazioni.
  



“

  Ecco,
  sorellina, ho trovato io un piano B per te.”



“

  E
  sarebbe?” le chiedo intrigata.



“

  Vieni
  con me!” strepita, in una via di mezzo tra affermazione e
  domanda.




  
    Valentina
    ha organizzato le ferie con la sua migliore amica Elisa:
    andranno in
    barca a vela dieci giorni tra le isole greche, con sconosciuti
    a
    bordo e come skipper il fratello di Elisa, il proprietario
    dell’imbarcazione. Quando me l’aveva raccontato, dopo aver
    prenotato i voli questa primavera, mi era sembrato un viaggio
    avventuroso e coinvolgente ma non avrei potuto partecipare: ero
    già
    d’accordo per la vacanza in camper con Vanessa da mesi.
  



“

  In
  barca?”



“

  Certo!
  Ho appena chiamato Elisa, che ha sentito immediatamente suo
  fratello,
  e ha detto che un posticino per te lo trova. Compriamo subito il
  volo.” 




“

  Aspetta
  un attimo. Quando partite? Sicura che non sono di troppo? Quanto
  costa? E se mi viene il mal di mare? Non sono mai stata in barca”
  le chiedo tutto di fila. La modalità donna di ghiaccio con mia
  sorella si spegne.



“

  Domattina
  abbiamo il volo. Non sei assolutamente di troppo, se no, non ti
  avrei
  mica invitata e non avrei fatto quella chiamata. Prima di
  proportelo
  volevo essere certa che ci fosse ancora posto sulla barca e che
  andasse bene ad Alessandro, il fratello di Elisa. Per il prezzo
  lui
  ci chiede solo di coprire le spese, cioè benzina, porto, cibo,
  acqua. Mangeremo qualche volte al ristorante ma siamo in Grecia,
  i
  prezzi sono più bassi che in Italia” risponde con la sua solita
  precisione, guardandomi negli occhi per tranquillizzarmi.



“

  Per
  il mal di mare? E devo trovare un volo per domattina” le
  spiego.



“

  Per
  il mal di mare siamo in due che non abbiamo mai provato a stare
  su
  una barca, ma solo sul traghetto al lago di Iseo e al lago di
  Garda,
  quindi credo che un piccolo rischio potrebbe esserci. Ma
  Alessandro
  dice di stare tranquille, nel caso lui ha delle pastiglie apposta
  per
  i clienti che soffrono di mal di mare ma è una rara eventualità.
  Per il volo invece… hai ragione, sbrigati a finire quel pirlo e
  torniamo a casa per accendere il pc e prenotarlo!”
  insiste.




  
    Accetto,
    elettrizzata dall’idea e penso di nuovo all’idea di vacanza in
    libertà.
  




  
    Le
    code ai controlli e le attese al check-in.
  




  
    Le
    mie gambe che salgono le scale che conducono nell’aereo.
  




  
    Il
    profumo di antibatterico che esce dai filtri.
  




  
    La
    sensazione del freddo dell’aria condizionata sparata
    addosso.
  




  
    Lo
    stomaco teso nel momento in cui il pilota sta per
    decollare.
  




  
    Le
    nuvole soffici che avvolgono il nostro aereo.
  




  
    La
    possibilità di guardare il mare sconfinato dal
    finestrino.
  




  
    La
    libertà di volare.
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“

  
    Perché
    sognare m’ha reso 
  





  
    una
    nuvola con i piedi”
  




  
    Niente
    di Ultimo
  



 









  
    Valentina
    ed io fissiamo incredule lo schermo del computer appoggiato sul
    tavolo della cucina: 1.823,33 € per il volo di domattina da
    Milano
    a Lefkada, l’isola greca dalla quale parte la vacanza in barca
    a
    vela.
  




  
    Proviamo
    a cambiare aeroporto di partenza mettendo le città più vicine a
    noi: Bergamo, Verona, Pisa, Venezia. Il prezzo rimane comunque
    altissimo, soprattutto a confronto dei 127 € che Valentina ed
    Elisa
    avevano pagato per il volo di andata e ritorno a testa qualche
    mese
    fa. 
  





  
    Il
    mio conto in banca non è messo male, anche perché sono molto
    risparmiosa per natura e le mie entrate sono buone, però buttar
    via
    un sacco di soldi per un volo che vale un decimo del prezzo non
    mi va
    proprio giù.
  




  
    Simuliamo
    di acquistare solamente l’andata ma il prezzo rimane comunque
    proibitivo e idem se proviamo a spostare leggermente l’orario e
    la
    data di partenza, con l’idea di raggiungere il gruppo dopo
    qualche
    giorno se possibile.
  




  
    Mia
    sorella chiama Elisa in vivavoce e le spiega la
    situazione.
  



“

  Provate
  a chiamare mio fratello, sicuramente conoscerà altri modi per
  raggiungere il porto, come ad esempio atterrare in un aeroporto
  di
  un’isola accanto a Lefkada che magari fa parte dell’itinerario di
  viaggio. Vi mando il suo numero su whatsapp” propone l’amica di
  mia sorella.



“

  Sicura
  che non sia troppo tardi? Non c’è un fuso orario?” le chiedo,
  vedendo che le lancette del mio orologio segnano le ventidue
  passate.



“

  Sì,
  il fuso orario è di un’ora, ma mio fratello sarà comunque
  sveglio. Chiamatelo adesso, anche perché domattina noi abbiamo il
  volo alle nove e quindi massimo alle cinque dobbiamo partire per
  l’aeroporto. Non credo vogliate decidere il da farsi alle due di
  notte!” 




“

  Effettivamente.
  Non vedo molte altre soluzioni” concorda Valentina guardandomi
  negli occhi con il suo sguardo nocciola.



“

  Grazie
  Elisa. Lo chiamiamo poi ti mandiamo un vocale per aggiornarti!
  Buonanotte” la saluto terminando la telefonata.




  
    Aspettiamo
    qualche secondo e sullo schermo dello smartphone di Valentina,
    che
    riporta una foto di noi due sorridenti di un weekend alle
    cinque
    terre, appare la notifica del nuovo contatto chiamato
    Alessandro.
  




  
    Dopo
    un clic rimaniamo in trepida attesa, sentendo il telefono fare
    molti
    squilli prima di una risposta.
  



“

  Pronto”
  dice una voce assonnata leggermente roca.



“

  Buonasera,
  mi scusi per l’orario. Sono Valentina, l’amica di Elisa, e sono
  qui con mia sorella Aurora” risponde con molto tatto mio
  sorella.



“

  Buonasera,
  piacere Aurora” mi presento con un timbro più squillante di
  quello
  che avrei voluto usare.




  
    La
    voce dall’altro campo rimane in silenzio.
  



“

  Pronto?”
  provo a domandare io.



“

  Sì,
  sono in linea. Ditemi” risponde abbastanza scocciato. Immagino
  che
  Elisa si sbagliasse e suo fratello stava già dormendo. Non
  proprio
  un bel modo per iniziare…



“

  Scusi,
  ci rendiamo conto che è tardi e magari stava dormendo, ma sua
  sorella ha detto pure di chiamarla. Stavamo cercando di trovare
  un
  volo per venire a Lefkada domani, in modo da aggiungermi alla
  vostra
  vacanza ma la tariffa è assurda” argomento gentilmente.



“

  E
  quindi? Cosa sarei? Un’agenzia viaggi?” mi interroga in maniera
  presuntuosa e scortese aggiungendo:



“

  Forse
  doveva pensarci prima a comprare un biglietto aereo.”



“

  Lasciamo
  stare. Grazie ma farò a meno di venire” concludo nervosa premendo
  con grande enfasi il tasto rosso sullo schermo per terminare
  quest’assurda telefonata.




  
    Valentina
    mi guarda con gli occhi allargati e inizia urlarmi:
  



“

  Aurora,
  capisco il tuo nervosismo e lui non è stato simpatico. Ma rinunci
  così al viaggio e in più rispondi male al fratello di Elisa che
  era
  stato così gentile da decidere di ospitarti?”




  
    Mi
    rendo conto che effettivamente l’ho messa in una posizione
    scomoda.
  



“

  Scusa
  Valentina, il suo modo di fare mi ha proprio irritata. Sai che
  solitamente pondero di più le mie risposte e credo di non aver
  mai
  sbattuto il telefono in faccia a nessun altro prima in vita mia.
  Sarà
  lo stress di tutta la giornata e l’incubo dell’ennesimo viaggio
  che si volatilizza” provo a giustificarmi impietosendola.




  
    Sentiamo
    il telefono di Valentina che squilla e vedendo il numero
    sconosciuto
    mi rendo conto che è Alessandro a richiamare. Faccio per
    rispondere
    ma Valentina mi strappa il telefono per le mani.
  



“

  No.
  Tu hai già fatto abbastanza danni. Ora rispondo io” sancisce con
  autorità.



“

  Ciao
  Alessandro, sono Valentina, mi scuso per mia sorella. Per lei è
  stata una giornata difficile...” sento mia sorella parlare mentre
  si chiude nella sua camera.




  
    Io
    decido di farmi una tisana calda rilassante, nonostante il
    termometro
    segni ventotto gradi, per cercare di distendere i nervi. Mentre
    la
    tazza gira nel microonde cambio idea, schiaccio il pulsante di
    apertura, prendo il liquido della tazza e lo rovescio nel
    lavandino
    della cucina.
  




  
    Vado
    in bagno e apro il rubinetto della doccia: meglio l’acqua
    fredda
    per raffreddarmi, nonché un ottimo passatempo in attesa
    dell’esito
    della chiamata.
  




  
    La
    sensazione dell’acqua che scorre sul corpo, lo scroscio nelle
    orecchie e il profumo alla vaniglia del Madagascar del
    bagnodoccia mi
    calmano i sensi.
  




  
    Prendo
    il mio morbido accappatoio bianco panna e mi avvolgo per
    asciugarmi
    delicatamente, poi vado in camera per recuperare una comoda
    vestaglia
    di seta bianca.
  




  
    Attendo
    mia sorella sul nostro comodo divano color blu marino facendo
    zapping
    con la tv e dopo pochi minuti apre la porta.
  



“

  Tutto
  risolto” dice con un sorriso di chi la sa lunga.



“

  Cioè?”
  la guardo titubante io.



“

  Alessandro
  si è offerto di guardare dal suo portatile in tempo reale con me
  la
  migliore soluzione. E l’ha trovata e addirittura prenotata.
  Quindi
  la vacanza insieme riusciamo a farla!” risponde raggiante.



“

  Davvero?
  Wow è riuscito a prenotare? Anticipando pure lui i soldi? Che
  gentile. Quanto costa? Dove atterro e a che ora è il volo? In che
  aeroporto?” la riempio di domande a raffica.



“

  Ehm
  in realtà la soluzione che ha trovato non è un volo. Ha provato a
  cercare una tratta a un prezzo decente, guardando anche altri
  aeroporti comodi per l’itinerario in barca ma nada”
  replica.



“

  Scusa
  e quindi che soluzione ha trovato? Il teletrasporto?” le chiedo
  non
  riuscendo a capire quale altro modo per arrivare in Grecia
  potesse
  esistere. 




“

  Un
  traghetto” mi risponde.



“

  Un
  traghetto?” domando sconcertata.




  
    Valentina
    annuisce e mi mostra il telefono con il pdf del biglietto
    prenotato
    per un traghetto domani alle quattordici da Ancona con
    destinazione
    Corfù: tragitto di diciassette ore.
  



“

  Sei
  sicura che non mi servirà la cabina?” chiedo a mia
  sorella.



“

  Eh
  con la cabina i costi salivano parecchio. Alessandro ha prenotato
  l’andata a solo 80€, un vero affare. E in più è compresa la
  poltrona. Ha detto che alla fine è come fare un lungo volo con la
  differenza che puoi muoverti.”



“

  Arriverò
  il giorno dopo… E poi come faccio ad arrivare a Lefkada?”



“

  Noi
  partiremo domani e domenica saremo al porto di Corfù, vicino a
  dove
  arriva il traghetto, in modo che tu possa raggiungerci.”



“

  Eh
  tra l’altro prima hai detto che ha prenotato solo l’andata. E
  come ci torno a Brescia?” chiedo cercando di pensare a tutti i
  dettagli pratici.



“

  Alessandro
  dice di aspettare, che magari si trova un volo di ritorno a
  prezzi
  migliori e studia la soluzione nei prossimi giorni.”



“

  Ok,
  quindi devo solo prenotare un parcheggio per Ancona se vado in
  auto o
  valutare un viaggio in treno” cerco di pensare dal punto di vista
  concreto e finisco “anzi, andrò in treno. Già siamo vicini a
  ferragosto, ci sarà un traffico assurdo e difficoltà a trovare un
  parcheggio.”



“

  Compra
  immediatamente il biglietto” decreta mia sorella con uno
  sbadiglio.




  
    Stanchissime
    della serata, decido di posticipare le mie news sul lavoro in
    modo da
    avere tempo e calma per parlare con mia sorella.
  




  
    Mi
    addormento emozionata all’idea di una vacanza in barca a vela
    ma
    con un insolito senso di peso sul cuore.
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10
agosto 2019
    
  



“

  
    Quando
    dici che è normale alla mia età
  




  
    Non
    sapere mai dove si va”
  




  
    Non
    sapere mai dove si va di Ultimo
  





  
    Morbidi
    materassi con biancheria immacolata.
  




  
  Gustoso
  cibo preparato al momento dallo chef di bordo
  .




  
    Volti
    sorridenti di famiglie rilassate, con bambini che saltellano
    nella
    grande piscina esterna.
     
  





  
    Dal
    sito della compagnia marittima la traversata Ancora – Corfù
    sembrava la locandina di un’idilliaca crociera di lusso.
  




  
    Invece
    mi ritrovo, dopo sei ore di mezzi pubblici affollati, tutta
    sudata in
    fila sotto il cocente sole delle tredici per salire sul
    traghetto a
    piedi.
  




  
    La
    pazienza dei viaggiatori sembra esaurita e il personale della
    nave
    non mi sembra sorridente come quello nella pubblicità.
  




  
    Dall’esterno
    la nave sembra un mezzo commerciale, altro che crociera a
    cinque
    stelle! Le fiancate sono luride con la vernice scrostata e il
    contrasto è evidente con le altre navi da crociera posteggiate
    ai
    posti accanto al porto.
  




  
    Sento
    il telefono squillare, appare il nome di mia sorella e rispondo
    salutandola.
  



“

  Ciao!
  Noi siamo atterrate e sulla barca di Alessandro. È stupenda”
  esclama con voce entusiasta.



“

  Bene.
  Io sono in coda per salire sul traghetto, mi sembra abbastanza
  mal
  messo” le dico sinceramente preoccupata.



“

  Ah
  cavoli. Dai pensa che è solo un mezzo di trasporto, qui con noi
  poi
  starai benissimo. Adesso ti saluto che salpiamo dal pontile e
  andiamo
  in una bella caletta a fare il bagno” termina salutandomi.




  
    Mentre
    metto via il cellulare, finalmente è il mio turno di vidimare
    il
    biglietto, poi salgo varie rampe di scale fino
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A VOLTE IL DESTINO P
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